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L’accordo tra Israele, Emirati Arabi Uniti e Bahrain si scontra con le convinzioni

fondamentali sul processo di pace in Medio Oriente condivise dai capi di Stato europei sin

dagli anni Settanta.

La prima è che la chiave di volta della pace sia da ricercarsi nella costituzione di uno Stato

palestinese. Oggi, invece, gli Emirati e il Bahrain stanno normalizzando le relazioni con lo

Stato ebraico senza che la regione abbia fatto passi avanti sulla questione. È uno scenario

diverso dagli esiti ipotizzati dai leader europei: anziché arrivare alla pace con il mondo

arabo tramite la creazione di uno Stato palestinese, le speranze oggi si appuntano

sull'alleanza tra Israele e il mondo arabo, per arrivare a uno Stato palestinese. A questo

avrebbero dovuto puntare gli europei sin dall'inizio.

La seconda convinzione errata dell'Europa riguarda Israele, ritenuto cardine della

questione della pace in Medio Oriente. Si è sempre sostenuto che occorreva esercitare

pressioni sullo Stato ebraico per ottenere concessioni nei confronti dei palestinesi.

L'accordo tra Israele e gli Stati del Golfo rappresenta un argomento formidabile a sostegno

della tesi opposta. Ancora a giugno, il primo ministro israeliano Netanyahu minacciava

l'annessione del 30% della Cisgiordania, una mossa che avrebbe inferto un colpo

tremendo alla soluzione dei due Stati. I leader europei pensavano a sanzioni economiche,

ma il governo israeliano non si è lasciato smuovere. Solo quando gli Emirati Arabi Uniti

hanno offerto di normalizzare i rapporti con Israele in cambio della sospensione

dell'accorpamento territoriale, Israele ha fatto un passo indietro.

L'unica strada per convincere gli israeliani che la soluzione dei due Stati è nell'interesse

del loro Paese sta nella rinuncia, da parte dei leader palestinesi, a rivendicare il diritto di

«ritorno» per i rifugiati, il rientro in Israele dei discendenti dei profughi che dovettero

lasciare il Paese dopo la guerra del 1948.



La terza convinzione errata dell'Europa è che la stabilità della regione dipende da un

atteggiamento conciliante nei confronti dell'Iran, quando in realtà è stata la volontà

condivisa di arabi e israeliani nell'opporsi all'Iran ad aver spianato la strada all' accordo.

Il consenso — ignorato dall'Europa — è che l'Iran debba essere arginato, non ingraziato.

L'Europa ha ragione quando parla dell'esigenza di uno Stato palestinese, ma ha travisato

la realtà mediorientale e così non è stata d'aiuto alla causa palestinese: finché non

ammetterà i suoi insuccessi, resterà irrilevante nel processo di riconciliazione tra arabi e

israeliani.
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